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Cani Martini 

«Dare regole 
etiche 
alla politica» 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• i CAGLIARI «Il problema 
decisivo per l'avvenire è il rap
porto tra le istituzioni pubbli
che e la gente. La sfasatura 
esistfnte ormai pesa in modo 
preoccupante. La gente si 
sente sempre meno interpre
tata e rappresentata. E si disaf
feziona al suo paese». La «le
zione» di etica e politica tenu
ta ten sera dal cardinale Carlo 
Maria Martini ad un'affollatis
sima platea di cattolici alla 
Fiera di Cagliari, nell'ambito 
di una manifestazione orga
nizzata dal gruppo «Partecipa
zione e solidarietà» ha preso 
spunto da questa ormai lonta
na (era il 1981) denuncia dei 
vescovi sul degrado della poli
tica italiana. Una premessa, 
oggi ancor più di allora, inevi
tabile. «Si pensi ad esempio -
sono parole dell'arcivescovo 
di Milano - all'uso scorretto e 
poco trasparente di certi stru
menti di partecipazione de
mocratica, ai risorgenti cor
porativismi, all'uso del potere 
per propri tornaconti persona
li o di gruppo, at periodico 
emergere di veri o presunti 
episodi di corruzione, ad una 
pratica politica che talvolta 
presume di trovare la sua le* 
gittimazione solo nell'efficien
tismo e nel pragmatismo...». 

Sono proprio questi vizi ad 
allontanare molti cittadini, 
cattolici e no, dalla «cosa pub
blica», e a favorire il compito 
di chi vuol liquidare in blocco 
la politica come «una cosa 
sporca». Un pericolo - ag
giunge il cardinale - che biso
gna evitare, ridefinendo delle 
•regole etiche della politica», 
come recita il titolo dell'in
contro. Quali? In sintesi i punti 
dell'impegno politico dei cat
tolici, secondo Martini, si pos
sono ridurre a quattro: com
petenza, primato dei valori 
spirituali, speranza cristiana, 
continua opera educativa, Nel 
delinearli il cardinale si mo
stra attento ad evitare il più 
possibile elementi e spunti di 
polemica, con chi, nel mondo 
cattolico e fuori, non mostra 
certo atteggiamenti amiche
voli nei suoi confronti. Ma 
certo 11 prendere ad esempio 
dell'impegno etico e politico 
dei cattolici quel Giuseppe 
Lazzati duramente attaccato 
nei mesi scorsi dal «Sabato» al 
punto di creare un vero e pro-
pno caso politico nel mondo 
cattolico, non deve piacere 
granché a Formigoni e a Co
munione e liberazione (a pro
posito, fra i quasi 2 mila catto
lici accorsi all'incontro di ieri 
non c'era alcun dirigente di 
CI). Cosi come nei continui ri
ferimenti alle degenerazioni 
provocate nella polìtica da 
uno spregiudicato «efficienti* 
smo» sono chiaramente rico
noscibili certe tendenze poli
tiche. Ma il cardinale non cal
ca la mano, neppure quando 
nell'incontro successivo con 
la stampa, gli si chiede un pa
rere sugli orientamenti «puni
tivi» emersi a proposito del 
dramma dei tossicodipenden
ti. «Non sono un legislatore, 
lascio dunque ad altri il com
pito di studiare le soluzioni 
più adatte. Certo si impone in
nanzitutto un problema di rie
ducazione e prevenzione, ed 
è questa la strada verso cui si 
muovono le nostre comuni
tà». 

Tauirianova 

«È mafioso» 
Ma ora la De 
lo candida 
B TAURIANOVA. In una 
lettera scritta tempo fa, ed in
viata all'Aito commissario 
contro la mafia, all'allora 
presidente del Consiglio Bel
lino Craxi ed a tutti I compo
nenti della commissione par
lamentare Antimafia, il dot
tor Francesco Macrì, detto 
Ciccio Mazzetta, Io definiva 
«Il mafioso Rocco Zagari». 
Ora Zagari, fatta la pace con 
Macrì, e il numero 30 della 
lista De (capeggiata da «Maz
zetta») per il Comune di Tau-
rianova. «E il padre del lati
tante Pasquale Zagari» (allo
ra ricercato, ed ora arrestato 
per omicidio), aveva scritto il 
plurìcondannato esponente 
della De calabrese («Mazzet
ta» ha ricoperto a lungo la 
carica di vicesegretario pro
vinciale de e di capogruppo 
del suo partito alla Provincia) 
ed è «tanto pericoloso che il 
prefetto emette decreto di 
sequestro delle armi alle per
sone che a lui si accompa
gnano». 

Un caloroso abbraccio L'ex segretario del partito 
e un lungo colloquio cecoslovacco è giunto 
tra i due leader comunisti a Roma dove sarà ospite 
ieri alle Frattocchie del Pei per alcuni giorni 

Occhetto incontra Dubcek 
Idee comuni sul socialismo 
«Ho riconosciuto la forza morale di un uomo di 
grande coraggio, di un comunista a cui va restituito 
"onore politico: in questi termini porremo la que
stione a tutti, anche ai dirigenti sovietici»: Occhetto 
è emozionato al termine del lungo, affettuoso col
loquio con Dubcek. «Dubcek - dice - è la testimo
nianza concreta, vivente della nostra concezione 
della democrazia come via del socialismo». 

FABRIZIO RONDOLINO 

am ROMA Alexander Du
bcek sorrìde mentre passeg
gia per il giardino assolato 
delta scuola di Frattocchie. 
Appare sereno e riposato, no
nostante gli impegni che sì 
susseguono fitti. Luciano An-
tonetti, che lo accompagna in 
questo viaggio in Italia, gli mo
stra i quotidiani, traduce te 
(rasi più significative, scherza 
con lui. E arrivato a Frattoc
chie l'altra sera, da Bologna, e 
trascorrerà qui le giornate ro
mane, ospite del Pei. Ha volu
to ringraziare «di tutto cuore» 
l'Università di Bologna e it suo 
rettore, Fabio Roversi Mona
co, «per t'aito onore conces
somi e per la sua iniziativa*. E 
ha voluto ringraziare «il sinda
co e tutti i rappresentanti della 
città, della Provincia e della 
Regione, e con loro la popola
zione bolognese tutta*. À no
me dell'Università di Bologna 
è qui con lui a Roma il profes
sor Guido Gambetta, preside 
della facoltà di Scienze politi
che. L'altra sera, appena arri
vato, Dubcek ha cenato in 

compagnia del direttore, 
Franco Ottaviano, e dello staff 
della scuola di Frattocchie: fi
no alle due di notte sono ri
masti a chiacchierare consu
mando un pasto freddo (for
maggi, prosciutto, olive farci
te) innaffiato da vino bianco. 

Quando arriva Achille Oc
chetto, verso le dieci, una fol
la di fotografi e di giornalisti si 
accalca sul piccolo piazzale 
antistante «Villa Novella», la 
foresteria che ospita Dubcek e 
che in passato ha ospitato 
Arafat. I due leader comunisti 
si abbracciano a lungo. E una 
scena commovente, e Oc
chetto non lo nasconde: «So
no molto commosso di que
sto nostro incontro - dice a 
Dubcek - non soltanto come 
segretario del Pei, ma anche 
perché faccio parte di quella 
generazione che ha avuto nel
la Primavera di Praga un suo 
momento fondamentale di 
formazione politica». Occhet
to rievoca la «sacrosanta bat
taglia- di Dubcek, «la passione 
e la commozione» di Luigi 

Longo, e conclude parlando 
di «un momento di grande for
mazione politica e di vera ten
sione internazionalista''. 

Dubcek lo aveva accolto, 
tra i flash dei fotografi, ricor
dando ancora una volta, co
me già aveva fatto a Bologna, 
«tutti gli amici e tutti t compa
gni che insieme a me hanno 
dato vita alla politica del '68». 
•È inutile dire - aggiunge subi
to dopo - che cosa significa 
Fer me l'Italia: non solo per 

atteggiamento assunto dal 
Pei nei confronti del "nuovo 
corso" cecoslovacco, ma an
che per le manifestazioni di 
grande simpatia, non solo di 
questi giomt, ma anche del 
passato». «Sono lietissimo -
dice a Occhetto aprendosi in 
un sorriso luminoso - che ci si 
sia potuti incontrare». E si trat
ta davvero di un incontro sto
rico, a vent'anni dalla Prima
vera dì Praga e dall'invasione 
sovietica: quasi due ore, in 
una stanzetta di «Villa Novel
la», a discutere del passato 
ma, soprattutto, del presente 
e del futuro. Prima di iniziare ì 
colloqui Occhetto srotola un 
manifesto fresco di tipografia, 
che presto vedremo sui muri 
delle città italiane: una grande 
foto di Dubcek e sopra poche 
parole emblematiche: «Ben
venuto in Italia compagno Du
bcek». E Dubcek sorride an
cora, sembra quasi imbaraz
zato, è commosso. Per 20 an
ni ha dovuto tacere. 

Al termine dell'incontro 
(Dubcek ne avrà altri, qui a 
Roma, ma il calendario non è 

stato ancora precisato) Oc
chetto invita i giornalisti nel
l'aula magna di Frattocchie 
per una breve conferenza 
stampa (un Aereo lo sta aspet
tando per portarlo a Tunisi, 
dove incontrerà Arafat). Du
bcek non viene, parlerà ai 
giornalisti al termine del viag
gio. A «Villa Novella» è intanto 
arrivato Antonio Rubbi. 

Occhetto esordisce con il 
ricordo di quei giorni di ven
t'anni fa: «Sono tornato con la 
memoria - dice - a quei mesi 
del '68, al nuovo corso, alla 
Primavera di Praga, agii ap
passionati incontri di Dubcek 
con il compagno Longo, alle 
speranze che allora nacquero, 
e al drammatico epilogo di 
un'esperienza che è stata ed è 
di grande significato storico e 
politico». Ma la rievocazione 
del passato, delle speranze e 
delle lacerazioni di quegli an
ni, non soffocano certo il pre
sente, te cose che si possono 
e si devono fare oggi. Franca
mente, dice Occhetto, non 
posso condividere l'opinione 
dì chi dice che non ci si deve 
occupare dei fatti intemi della 
Cecoslovacchia: «Il soffoca
mento della Primavera è stato 
infatti imposto dall'esterno, e 
oggi abbiamo il dovere di pa-

Sare un debito, riconoscendo 
significato e il valore di 

queiresperienza». Che signifi
ca? «Restituire l'onore polìtico 
a Dubcek - risponde Occhet
to - è un passo necessario se 
si vuole chiudere la ferita 
aperta vent'anni fa». Questo 
stesso incontro, aggiunge, è 

Decreto antidroga in alto mare dopo l'ondata di polemiche nella maggioranza 

Il ministro Jervolino promette 
vaghe garanzie per i tossicodipendenti 
Audizione in Senato sui problemi della droga del 
ministro Rosa Russo Jervolino. Ancora incertezza 
sulla data di presentazione del disegno di legge al 
Consiglio dei ministri. «Occorre - ha detto riferen
dosi ai consumatori - fare ogni sforzo per non 
negare i princìpi fondamentali degli individui». Pe
ne durissime, ma non l'ergastolo per i trafficanti. 
Nessuna «bozza» è stata ancora distribuita. 

NEDO CANETTI 

f a ROMA. Terzo appunta
mento ieri alla commissione 
Sanità del Senato per una rapi
da Indagine conoscitiva sui 
problemi della droga. Dopo 
l'audizione dei titolari degli 
Interni e della Sanità, Antonio 
Gava e Carlo Donat Cattin, è 
stata la volta del ministro per 
gli Affari sociali la de Rosa 
Russo Jervolino, quello più di
rettamente interessato e già 
presentatore di un disegno di 
iegge firmato insieme al guar

dasigilli, il socialista Giuliano 
Vassalli al Consiglio dei mini
stri e poi accantonato per le 
polemiche innestate dalle di
chiarazioni di Bettino Craxi 
sulla punibilità dei consuma
tori. Il giorno precedente Do
nat Cattin non aveva fatto al
cun cenno alla nuova legge, 
mentre Gava aveva parlato 
della necessità, su alcuni 
aspetti più delicati, di «ulterio
ri approfondimenti» nella 
maggioranza e nel governo, 

azzardando, comunque, un 
parere personale sulla non pu
nibilità dei tossicodipendenti. 
Nemmeno il ministro per gli 
Affari sociali ha potuto preci
sare una data di presentazio
ne del nuovo testo. Ha affer
mato, anzi, che finora «non è 
stata distribuita alcuna bozza 
del disegno di legge in sede di 
Consiglio dei ministri». Segno 
delle difficoltà che tuttora sus
sistono per trovare un accor
do tra le forze della maggio
ranza. Più prodiga di notizie, 
Russo Jervolino e stata su al
cuni contenuti del provvedi
mento che dovrebbe (il con
dizionale data la situazione è 
d'uopo) presentare fra non 
molto. Ha sostenuto che sarà 
necessario «asciugare» in al
cune parti il suo vecchio testo, 
che - come si ricorderà - era 
amplissimo, anche - ha detto 
- «per renderne rapida l'ap-

Provazione in Parlamento». 
er quanto concerne le con-

testatissime norme sulla puni

bilità dei tossicodipendenti, 
non si è pronunciata in modo 
netto. Occorre - ha affermato 
- «fare ogni sforzo per non ne
gare i princìpi fondamentali 
degli individui» che è ancora 
affermazione vaga; non si ca
pisce infatti» questo «sforzo» 
fin dove può arrivare e contro 
quali ostacoli possa cozzare. 
In mento agli interventi finan
ziari, il ministro ha ricordato 
che per la legge «in elabora
zione» sono previsti in tre anni 
(1989-91) 326 miliardi, 90, 
per le comunità terapeutiche 
(secondo Gava si è passati 
nell'ultimo anno da 6.114 a 
7.257 tossicodipendenti ospiti 
di queste comunità, mentre i 
ricoverati presso i presidi pub
blici sono passati, sempre nel
lo stesso periodo, da 21.895 a 
25.533) e altri 55 miliardi per 
la lotta alla droga nelle carceri 
(sono stimali in circa 6.500 ì 
carcerati tossicodipendenti, 
oltre il 20% della popolazione 

«Benvenuto in Italia, companno Dubcek»: Occhetto (mentre mostra il manifesto) e II leader 
Primavera di Praga ieri alle Frattocchie 

di per sé un fatto politico di 
grande significato, in piena 
continuità con le posizioni as
sunte dal Pei nel '68. «La no
stra - sottolinea Occhetto - è 
una richiesta chiara, esplicita 
e senza esitazioni». Ma il se
gretario del Pei va oltre, e ag
giunge due elementi di grande 
rilievo- innanzitutto, dice, non 
è credibile il rinnovamento in 
Cecoslovacchia se non si rico
nosce il grande valore della 
Primavera e se non si stabili
sce una continuità con quel
l'esperienza. Ma il problema 
dell'«onore politico» di Du
bcek varca, com'è ovvio, i 
confini cechi. Tanto più che, 
dice Occhetto, «ho avuto oggi 
la conferma di una mia antica 
convinzione: Dubcek è stato il 
vero socialista, l'uomo che ha 
lottato in Cecoslovacchia 
contro le forze conservatrici 
che impedivano alle idee di 
progresso di vincere». «E sono 
fermamente convinto - prose
gue - che il successo della pe-
restrojka è legato ad una valu
tazione positiva, da parte di 
tutti, dell'esperienza cecoslo
vacca». Occhetto sottolinea il 
tutti, ed è chiaro che sta par
lando dei sovietici, a cui la 
questione di Dubcek è già sta
ta direttamente posta e sarà di 
nuovo posta. 

Nel loro incontro i due lea
der hanno parlato dell'impor
tanza e delle potenzialità di 
Gorbaciov e della 
perestrojka, dell'Europa e 
delle sue prospettive «demo
cratiche e socialiste», del «va
lore permanente e universale 

della democrazia». «Dubcek -
dice Occhetto - è la testimo
nianza vivente del fatto che è 
impossibile immaginare il so
cialismo senza democrazia. E 
l'espenenza della Primavera 
non soltanto dimostra che è 
possibile riformare il "sociali
smo reale", ma anche che è 
possibile riformare il sociali
smo inteso come complesso 
di idee». E su questo punto il 
"68 cecoslovacco e l'elabora
zione del Pei, dice Occhetto, 
hanno trovato e trovano un 
punto di convergenza e di sin
tesi, delineano un «comune 
sentire europeo». 

L'incontro con il segretario 
del Pei volge al termine. C'è il 
ringraziamento all'Università 
di Bologna che ha reso possi
bile questo incontro così volu
to da Dubcek. E ci sono altre 
domande. Vi rivedrete anco
ra?, chiede un giornalista. 
«Certo - risponde Occhetto -, 
tutte le volte che Dubcek vor
rà troveremo certamente il 
modo per farlo: come del re
sto è avvenuto in passato». Il 
«combattente per il sociali
smo», il «comunista» Dubcek 
è davvero il simbolo dell'in
treccio fra democrazia e so
cialismo: «La sua esperienza 
umana e politica - sottolinea 
Occhetto - costituisce un 
punto di riferimento che man
tiene tutta la sua attualità, e ad 
essa tutti i comunisti italiani 
rendono omaggio». Dubcek, 
conclude Occhetto, «dà lustro 
al suo popolo, al suo paese, 
all'ideale del socialismo». 

carceraria). Ricordiamo, a 
questo proposito, che - grazie 
ad un emendamento comuni
sta approvato alla Camera - lo 
stanziamento nella Finanzia
ria per le comunità terapeuti
che dovrebbe passare a 150 
miliardi. Il ministro ha espres
so un giudizio molto favorevo
le a proposito di questi stan
ziamenti, che ha confrontato 
con la miseria che ha avuto 
finora a disposizione (si pensi 
che per studi e indagini su tutti 
gli argomenti di cui ha la dela-
ga, ha avuto 20 milioni nel 
1987 e 100 quest'anno!). Se
condo la Jervolino, per poter 
utilizzare i fondi destinati alla 
nuova legge sulle tossicodi
pendenze, per quanto riguar
da i contributi da erogare ad 
organismi pubblici e privati 
per la cura e la riabilitazione 
dei tossicodipendenti, sarà 
necessario intervenire imme
diatamente con un decreto-
legge che dovrebbe, tra Tal-

Rosa Russo Jervolino 

tro, rivedere i requisiti dei sog
getti che richiedono il finan
ziamento, in quanto, se nel 
1985 vi erano quasi esclusiva
mente comunità residenziali, 
oggi sì è in presenza di forme 
diverse di consumo degli stu
pefacenti, per cui molte per
sone fanno uso di tali sostan
ze ma hanno la possibilità dì 
condurre una vita lavorativa. 
Per cui - osserva il ministro -
si rendono necessari interven
ti nuovi che escludano il rico
vero dei soggetti interessati. 

A Napoli le norme 
più avanzate 
«nel cassetto» 
> • NAPOLI. Quindici tossi
codipendenti in cura e 400 in 
lista di attesa. Niccolò Balza
no, un operatore di una co
munità della provincia di Na
poli, con queste poche parole 
ha fatto capire quanto sia 
grande l'inefficienza della 
giunta regionale della Campa
nia nel campo della preven
zione delle tossicodipedenze. 
Un dramma sempre più gran
de che non trova argini. Eppu
re in questa regione da dieci 
mesi esiste una legge che po
trebbe consentire di interveni
re. Il gruppo regionale comu
nista ieri mattina in una confe
renza stampa ha denunciato 
le inadempieze dell'esecutivo 
regionale che non applica la 
legge per la prevezione delle 
tossicodipendenze, non spen
de i quattro miliardi e mezzo 
già stanziati (ai quali se ne ag
giungono altri 56 che riguar
dano la medicina preventiva e 
che finiscono non si sa dove). 

L'elenco delle mancanze 
fatto dal consiglieri regionali 

comunisti Monica Tavernini e 
Achille Mughini è stato lungo. 

Il primo assurdo è quello 
che le opposizioni (che si so
no astenute al momento della 
votazione del provvedimento) 
ora devono difendere e chie
dere l'applicazione di una leg
ge voluta dalla maggioranza. 
Il secondo è che non vengono 
spesi neanche i soldi stanziati, 
gli altri riguardano la mancata 
applicazione di provvedimen
ti che potrebbero far preveni
re questo flagello che solo a 
Napoli città ha colpito già 
15 000 persone (50 000 in tut
ta la regione) 

Umberto Ranieri, segretario 
provinciale del Pei, ha critica
to pesantemente la politica re
gionale. «Occorre una svolta 
profonda - ha affermato - nel
la gestione dell'assessorato al
la regione, come occorrono 
novità di fondo nell'affrontare 
il problema delle tossicodi
pendenze», ed ha annunciato 
una sene di inziative sul tema 
che il Pei partenopeo prende
rà nelle prossime settimane. 

La Francia riorganizza la lotta al traffico 

Rocard non cambia lìnea: 
non punire i drogati, aiutarli 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTI: 

GIANNI MARSILLI 

§ • PARIGI. «La tentazione di 
un'azione soprattutto repres
siva è riuscita finora soltanto a 
spezzare il rapporto di fiducia 
tra i poteri pubblici e gli ope
ratori locali, e a provocare di 
riflesso paura ed esclusione in 
numerosi nostri concittadini»: 
così scrive il primo ministro 
Michel Rocard nella lettera 
che accompagna il decreto di 
nomima di Catherine Traut-
mann alla testa della missione 
interministeriale per la lotta al
la tossicomania. 11 provvedi
mento è stato preso ien, per 
riorganizzare e potenziare l'a
zione di un organismo che 
dall'81 ad oggi aveva perso 
mordente di fronte alla diffu
sione della droga, che ormai 
in Francia tocca i più piccoli 
villaggi di campagna. Michel 
Rocard, nella sua lettera, ha 
fornito gli indirizzi generali ai 
quali la Trautmann dovrà uni
formarsi: «Repressione del 
traffico, prevenzione, cura, 

reinserzione dei tossicodipen
denti, a due livelli di interven
to: locale e internazionale». 
Ne risulta accentuata la filoso
fìa della legge francese, che 
non colpevolizza automatica
mente il consumatore ma gli 
consente di essere curato 
Nello stesso tempo la repres
sione si rivolge contro i traffi
canti, per i quali recentemen
te sono state aumentate le pe
ne. 11 Milt (così si chiama la 
missione interministeriale) 
aveva perso di autorevolezza 
negli ultimi anni, rinnovato nel 
suoi vertici ad ogni cambio di 
maggioranza. I vari presidenti 
avevano così finito per gestire 
con passività un bilancio che 
supera i 200 milioni di (ranchi. 
Catherine Trautmann, che già 
seguiva il settore per il partito 
socialista, avrà ora il compilo 
di ridare peso e vigore all'or 
ganismo, che dovrà essere in 
grado di imporsi ai diversi mi
nisteri interessati. È per que

sto che dipenderà ufficial
mente dall'ufficio del primo 
ministro La Trautmann ha re
so esplicito il suo intento di 
«sviluppare un approccio più 
solidale con la tossicomania, 
che è problema di tutti»; e nel 
contempo ha dichiarato di vo
ler lavorare molto sul piano 
locale «nelle città, in tutti i luo
ghi pubblici, come i caffé, le 
imprese, le scuole; abbiamo 
troppo rimproverato alla gio
ventù, ora bisogna affrontare 
la dimensione familiare, èli 
dentro che bisogna proble
matizzare la questione». Il Milt 
dovrà quanto pnma elaborare 
un bilancio della lotta alla tos
sicomania degli ultimi dieci 
anni, e mettere a punto un 
programma ad azione a livello 
intemazionale- per armoniz
zare le legislazioni europee e 
per adottare comuni metodi 
terapeutici, li progetto è ambi
zioso, e si svilupperà nel qua
dro legislativo sorto nel 1970 
e messo a punto l'anno scorso 
dopo violente polemiche. 

L'allora ministro della Giusti
zia del governo di destra, Al-
bin Chalandon, aveva propo
sto di creare dei «centri peni
tenziari speciali» per i tossico
mani. Aveva fatto la sua lugu
bre comparsa anche l'idea di 
consentire alle famiglie dì 
chiedere l'internamento psi
chiatrico dei figli vittime della 
droga. Alla fine il Parlamento 
mantenne la misura originaria 
della legge, quella che creò 
•l'ingiunzione terapeutica», 
vale a dire il potere del tribu
nale di ordinare al tossicoma
ne di curarsi invece di con
dannarlo e la conseguente 
estinzione dell'azione giudi
ziaria. Anche il ministero degli 
Interni alza it tiro: il titolare 
dei dicastero Pierre Joxe ha 
annunciato ien di voler aggre
dire i santuari finanziari del ri
ciclaggio del traffico di droga. 
fornendo nuovi potere di in
dagine agli inquirenti: «Trovati 
ì soldi, si troverà la droga», ha 
detto Joxe presentando il suo 
progetto. 

«Continuità tra 
primavera di Praga 
e perestrojka» 
tm ROMA. Con commozio
ne ho ascoltato le parole di 
Dubcek - ha dichiarato Achil
le Occhetto alla fine dell'in
contro - sono tornato con la 
memoria a quei giorni del '68, 
al nuovo corso, alla Primavera 
di Praga, agli appassionati in
contri di Dubcek col compa
gno Longo, alle speranze che 
allora nacquero e al dramma
tico epilogo di una esperienza 
che è stata ed è di grande si
gnificato storico e politico. 
Ho riconosciuto la forza mo
rale di un uomo di grande co
raggio, di un combattente per 
il socialismo, di un comunista, 
quella forza delle idee e della 
volontà cui va restituito l'ono
re politico. E questo un passo 
necessario se si vuole chiude
re la ferita aperta vent'anni fa. 

Dubcek è la testimonianza 
vivente, concreta della nostra 
concezione della democrazia 
come vìa del socialismo, è la 
testimonianza vìvente del fat
to che è impossibile immagi
nare il socialismo senza de* 
mocrazia; e del fatto che quel

la di Dubcek In quanto fu una 
battaglia democratica, fu una 
conseguente battaglia per il 
socialismo. Ho parlato con 
Dubcek delle esperienze del 
passato, di quanto di profon
damente negativo è nato dalla 
volontà di imporre un rigido 
modello statuale. Abbiamo ri
flettuto insieme sull'importan
za e sulte potenzialità della 
perestrojka di Gorbaciov. CI 
siamo trovati accomunali nel
la convinzione del valore per
manente e universale della 
democrazia, e nell'idea che 
compito di tutte le forze di 
progresso, ad Est come ad 
Ovest, è quello di lavorare per 
una nuova prospettiva euro
pea, demociatica e socialista. 
Alexander Dubcek rappresen
ta per la coscienza europea 
un simbolo di tali speranze e 
di tali idee, la sua esperienza 
umana e politica costituisce 
un punto di riferimento - ha 
concluso Occhetto - che 
mantiene tutta la sua attualità 
e ad essa tutti i comunisti ita
liani rendono omaggio, 

Per Intini erano 
stalinisti i 30mila 
in piazza a Roma 
• i ROMA. La manifestazio
ne dei trentamila giovani con
tro la droga è diventata agli 
occhi di Ugo Intini, portavoce 
della segreteria socialista, l'e
spressione del «comunismo 
stalinista», di una «democrazìa 
degli striscioni, degli slogan e 
delle masse autotrasportate». 
E questo perché - par d'inten
dere - nel corso dell'iniziativa 
per le strade di Roma ci sareb
bero state «volgarità e offese 
contro Craxi». Ma dov'è la 
•democrazia del ragionamen
to, dell'approfondimento» 
nell'articolo consegnato 
all'Auantif? Intini denifisce 
•diseducativa» la tendenza a 
manifestare «non soltanto 
"per" qualcosa, ma anche e 
soprattutto "contro" qualcu
no, contro un presunto "ne
mico" da aggredire moral
mente in modo pregiudiziale». 
Sì, caro Intini, quei giovani un 
•nemico» lo hanno davvero 
individuato e indicato: è il po
tere della droga. E hanno 

Camera 

Zangheri 
protesta 
contro Aniasi 
M ROMA. Il capogruppo 
del Pei Renato Zangheri è in
tervenuto in aula per «salutare 
Alessandro Dubcek», ma il vi
cepresidente Aldo Aniasi lo 
ha interrotto, impedendogli di 
continuare sostenendo che 
l'argomento non era nell'ordi
ne dei lavori. L'episodio, ac
caduto ieri mattina alla Came
ra, ha suscitato l'immediata 
reazione del gruppo comuni
sta. •Rileviamo con rincresci
mento - dice la nota - l'ìm-
motivata decisione dei presi
dente di turno Aldo Aniasi 
che ha impedito al presidente 
del gruppo di rivolgere, come 
preventivamente concordato, 
un breve saluto ad Alessandro 
Dubcek ospite del nostro pae
se e in visita a Roma. Ci augu
riamo - conclude il comuni
cato del gruppo comunista di 
Montecitorio - che nonostan
te questa grave scortesia la 
Camera possa comunque ren
dere omaggio all'illustre com
battente della democrazia e 
del socialismo*. 

chiesto misure severe contro I 
trafficanti, hanno messo sotto 
accusa quel sistema pubblico 
che ha lasciato estendere quel 
•mercato della morte», hanno 
espresso sentimenti di solida-
rietà e di recupero difficilmen
te conciliabili con una cultura 
della punizione che finirebbe 
inevitabilmente per conse
gnare chi si droga alla compii' 
cita con chi gli procura gli stu
pefacenti. Con tutto questo il 
Psi vuole o no misurarsi? Inve
ce si immaginano chissà quali 
strumentalizzazioni del Pei, 
addirittura una «doppiezza to-
glìattiana» in Occhetto. Eppu
re la proposta del segretario 
comunista dì una «alleanza tra 
tutte le forze democratiche 
contro la droga» è stata avan
zata alla vigilia della Direzione 
socialista di Palermo, dalla 
quale però non è arrivata nes
suna nsposta. Arriverà? Fatto 
è che, nell'attesa, si consuma 
nella maggioranza una dispu
ta propagandistica con l'effet
to dì paralizzare tutto. 

Long! 
«Mai chiesta 
alcuna 
proroga» 
• i ROMA. La segreteria 
generale della Camera in un 
comunicato diffuso ieri di
chiara che le notizie appar
se su alcuni giornali «secon
do le quali le dimissioni del 
dottor Vincenzo Longì da 
segretario generale sareb
bero motivate da una sua ri
chiesta di proroga del man
dato respinta dal presiden
te, sono inventate di sana 
pianta. Le motivazioni delle 
dimissioni del segretario ge
nerale - precisa ancora il 
comunicato - sono conte
nute in una lettera inviata 
dal dottor Longì alla presi
dente lotti in data 4 novem
bre, lettera che sarà esami
nata dall'ufficio di presiden
za nella prossima riunione 
alla quale prenderà parte lo 
stesso segretario generale». 
La stessa segreteria genera
le afferma infine che questo 
comunicato è stato fatto co
noscere a Nilde lotti. 
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